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  Ciao Viaggiatrice, ciao Viaggiatore,


  
    

  


  io sono Sophia Viator e, finalmente, ti ho trovato.


  
    

  


  Mettiti comoda Viaggiatrice, togli pure le scarpe. Mettiti comodo Viaggiatore, allenta colletto e polsini.


  Dammi la mano. Per questo pezzetto, ti accompagno io.


  
    

  

 


                

                
            

            
        

    


Premessa







Cos’è un pesce fuori dall’acqua? Un animale che
annaspa.

Cos’è un Dio fuori dall’Agape?
Un Uomo







Esiste un luogo… che un luogo non è. Quindi diciamo che esiste
un non-luogo (una dimensione, chiamatela come volete) diverso da
quello in cui siamo immersi. Per comodità lo chiameremo luogo.
Nonostante sia diverso, è intimamente legato al nostro. In un certo
senso questi due mondi sono sovrapposti, però da qui non vediamo
lì, mentre da lì vedono qui. Le entità che abitano quel luogo
(anche queste ultime, chiamatele come vi pare, anche Dio se volete.
Personalmente mi diverto a definirli "gli abitanti del Prana", ma
in questo contesto li chiamerò semplicemente loro.) sono
simili a noi, salvo alcuni dettagli: la vista, per esempio. La
loro vista è diversa dalla nostra, per un semplice motivo
che spiegherò tra un po’. Quelle entità hanno una caratteristica
comune: vibrano tutte allo stesso livello, al contrario di noi che
vibriamo in modi infinitamente diversi, il ché ci causa non pochi
problemi relazionali. Diciamo pure che è il nostro unico
“problema”, anche se di problema in realtà non si tratta. E’ giusto
che sia così, tutto questo ha uno scopo. Se così non fosse, questo
mondo non avrebbe senso. Ma torniamo a loro. Vibrano alla
stessa identica intensità, questo consente agli abitanti di quel
luogo di esistere in quanto individui e contemporaneamente come un
unico essere. Facciamo un esempio: quando due “di noi” guardano una
terza persona e poi la descrivono, ci presenteranno due descrizioni
diverse, salvo qualche particolare comune. In alcuni casi, nemmeno
molto rari, le due descrizioni saranno completamente diverse, come
se stessero parlando di due persone distinte. Quando due “di
loro” guardano una terza persona, vedono la stessa cosa e
descriveranno le stesse identiche cose. Perché? Come dicevo poco
sopra, la loro vista è diversa dalla nostra e la
differenza sta nel giudizio. La loro visione è
completamente priva di giudizio. Conoscono bene cosa sia il
giudizio, lo vedono in noi costantemente all’opera, sanno cos’è, ma
non appartiene loro, nemmeno lontanamente. Osservando
qualcosa o qualcuno in completa assenza di giudizio, si vedrà quel
qualcosa o quel qualcuno esattamente per quello che è. Noi, al
contrario, siamo nati e cresciuti immersi nel giudizio, nel
pregiudizio e tutto ciò che osserviamo ne è influenzato, inclusi e
soprattutto noi stessi. E’ quasi impossibile guardare una qualsiasi
cosa senza giudicarla inconsciamente, inoltre i giudizi ovviamente
cambiano di persona in persona, sulla base delle proprie esperienze
pregresse. Osservando e giudicando gli altri, in realtà,
giudichiamo noi stessi, perché se vedo in qualcuno la cattiveria,
significa che io conosco la cattiveria e se la conosco… allora sono
cattivo. Come potrei riconoscerla altrimenti? A questo punto c’è un
solo modo per sopravvivere all’orrore di essere cattivi: cercare
qualcuno più cattivo di te. Perché se qualcuno è più cattivo di te,
forse tu non sei poi così cattivo. Fabbrichiamo queste immense
bilance su cui pesiamo tutto, bello e brutto, luce e buio, gioia e
dolore, non a caso, quando ci offendiamo o ci arrabbiamo per
qualcosa, potremmo trovare un amico che ci dica: "Ma sì, dai, non
dargli peso". Che splendido modo di dire: non dargli peso, non
metterlo sulla bilancia. Trovo raccapricciante e divertente che
l’icona della giustizia abbia una bilancia in mano. Il concetto
stesso di giustizia non esisterebbe, se non esistesse la paura. Ah,
quasi dimenticavo! Se vi chiedono cos’è il contrario dell’amore,
non fate l’errore di rispondere “l’odio”. Il contrario dell’amore è
la paura, ed è curioso che in una situazione di totale assenza di
giudizio, la paura non esista. Non può esistere, perché l’una
genera l’altra. In definitiva, nella completa assenza di giudizio,
dimora l’amore. Quell’amore misterioso e a noi sconosciuto, che non
contempla alcuna paura. Quell’amore di cui parlano alcuni grandi
Maestri, che ci sfugge. Qualcuno lo chiama Agape. Per specificarlo,
ci viene da dire: ah sì! L’amore incondizionato! Che è un po' come
dire: “L’acqua bagnata!” o “Il ghiaccio freddo!”. In teoria,
dovrebbe essere implicito nella parola “amore” che è
incondizionato, altrimenti è qualcosa d’altro. Chissà che risate
piene di tenerezza si fanno di là ogni volta che qualcuno di qua
nomina l’amore incondizionato. Ma non fraintendere: sono risate
piene di amore incondizionato! Mica ci prendono in giro, in questo
noi siamo i maestri.


Ma a volte succede, per motivi diversi e imprevedibili, che
per un attimo, solo per un attimo (e ti assicuro che un attimo
basta e avanza), quelli che stanno nell’altro luogo ti prendano in
braccio e, scostando una tendina, ti facciano vedere il di qua con
i loro occhi. A me è successo. Non basterà questo libro
per descriverti quell’attimo, non ne basterebbero mille, è
impossibile. L’unica cosa che posso fare è raccontarti cosa ho
visto, con le parole che conosco. La comunicazione in quel luogo è
velocissima, istantanea, non è fatta di parole ma di concetti.
Quando tornavo non ricordavo quasi nulla, era frustrante e mi
arrabbiavo per questo, perché ci eravamo detti delle cose…
prodigiose! Mi rimanevano pochissimi ricordi della comunicazione,
ciò che mi restava indelebile erano le sensazioni. Probabilmente
quelle sono più importanti di qualsiasi concetto si possa
comprendere con la mente. Ma l’amore che c’è di là, l'inaspettato
senso dell’umorismo potente e prorompente, la gratitudine di
essere, l’esaltazione conseguente la sospensione della paura, la
sorpresa di guardare qualcosa e vederla per quello che è,
meravigliosa e perfetta nella sua semplicità, nella sua unicità,
nella sua commovente innocenza. No, questo è inspiegabile.

Un’altra cosa che probabilmente non riuscirò a spiegare è
questa: quando “ti prendono in braccio” e ti fanno vedere il di qua
con i loro occhi, non è solo una questione di vista. E’
come se tu fossi tu, ma anche loro, ma anche quello che
stai guardando, nel senso che non stai solo guardando: sei dentro.
Ti faccio un esempio: una volta, per una manciata di secondi,
stando di là con loro e guardando di qua, sono stata una
pantera su un albero. La pantera era la pantera, anche
loro erano loro, ma erano anche la pantera, e io,
che comunque ero io, ero la pantera, nel senso che sentivo e
provavo quello che sentivano e provavano sia loro che la
pantera, comprese le zampe, ed era BELLISSIMO essere una pantera!
Suppongo che qualcuno ora chiuda il libro e lo riponga per sempre
nella libreria, nella migliore delle ipotesi. Comunque, spero che
prima o poi mi facciano “vedere” un albero. Credo che gli alberi
godano di uno status molto particolare nel loro essere
alberi.

La sensazione in loro presenza è quella di percepirsi
talmente grandi e importanti da provare, in quello stato di amore
perfetto (amore perfetto, ci sono ricascata), un’enorme e
prodigiosa umiltà (è stranissimo e impossibile, nel nostro mondo,
sentirsi grandi, importanti e umili allo stesso tempo), un senso di
gratitudine per tutto quello che è così com’è, ma soprattutto
l’assenza del senso di solitudine. Non esiste proprio il concetto
di solitudine. Non puoi essere solo perché sei tutto e tutto è te,
e quando sei tutto, non sei più niente. Il “niente”, di qua, è
sottovalutato parecchio, equivale al vuoto, parola equivocata, che
ci terrorizza. Essere niente o essere vuoti, significa che
qualsiasi cosa arriva ti può attraversare. Tu sei solo
l'amorevole osservatore.

Sono stata in “loro compagnia” per tempi più o meno
lunghi, una volta la loro presenza costante è durata quasi
un mese. Vivere con loro che ti gironzolano intorno
equivale alla sensazione di essere innamorati, però all’ennesima
potenza. Ricordi l’emozione dell’innamoramento? La trasformazione
che avviene in te, anche a livello fisico? Il corpo si rigenera
letteralmente, puoi smettere di mangiare per lunghi periodi, magari
perché te ne dimentichi (e se te ne dimentichi significa che non ne
hai bisogno) e sentire la tua energia fisica crescere, la
concentrazione sul presente è altissima, le sfumature di qualsiasi
cosa diventano incredibilmente intense e poi ti ritrovi sovente
imbambolato, con lo sguardo perso nel vuoto, perché stai “vedendo”
qualcosa. Come dice Sheldon Cooper in Big Bang Theory quando sta
avendo qualche intuizione: “Lasciatemi stare, sono nella bolla”.
Uguale. Il bello dell’innamoramento è che, all’improvviso, ti
capita di conoscere qualcosa che non credevi potesse esistere.
Sensazioni, sentimenti nuovi e travolgenti. Intendo quando ti
svegli al mattino, un’ora prima che suoni la sveglia perché sei
emozionato per quello che ti attende durante la giornata, qualunque
cosa sia. In quel periodo, un bel giorno, incontro una mia vicina
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